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A chiusura della stagione ciclistica «big» alla ricerca degli ultimi spiccioli di gloria 

Oggi il «Lombardia»: gambe vuote 
e una gran voglia di dire basta 

Dopo un'annata zeppa di impegni i corridori tirano le somme e 
incubo - Saronni: «"l'Unità" ha ragione, dobbiamo riunirci 

MILANO — Il ciclismo chiude 
oggi col settantaseiesimo Giro 
di Lombardia. Sono a Milano, 
in un pomeriggio di autunno 
dorato, ventisette squadre con 
200 corridori, l'intera carovana 
del ciclismo mondiale, una lun
ga fila di campioni alla caccia di 
un prestigioso traguardo. È una 
carovana agli sgoccioli, come 
sapete, con pochi epiccioli da 
spendere che sono poi gli ulti
mi, proprio gli ultimi di una 
stagione rimarcata da strani ri
sultati, da vittorie che non era
no previste come quella di Go-
mez nella Milano-Sanremo, da 
episodi poco edificanti, da po
lemiche e da proteste. 

Lo scorso giovedì sera, dopo 
un Giro del Piemonte termina
to con la sorprendente vittoria 
di Ruperez, mi trovavo in un 
grande albergo che è il quartie
re generale di molti ciclisti e ho 
visto dei ragazzi che aspettava
no la giornata odierna come la 
fine di un incubo. Il calendario 
è soffocante, disumano, c'è gen
te in sella dai primi di febbraio, 
il gregario Landoni mi confida
va di sentirsi come uno strac
cio, completamente vuoto, nau
seato dalla professione. «Penso 
di aver coperto venticinquemi
la chilometri. Mi sono misurato 
in sette prove a tappe, non è 
possibile continuare con questo 
metro. Ci distruggono 

Il mattino dello stesso giove
dì, «l'Unità» spiegava i motivi 
per cui i corridori devono scio
perare. Visto che le promesse 
non erano state mantenute, che 
nel 1983 avremo un calendario 
nuovamente folle, le lamentele 
e i piagnistei non servono più e 
tantomeno ci si può difendere 
con l'assenteismo in gara, con 
prove da retrovia o peggio an
cora con i ritiri in massa. I cor* 
ridori, insomma, devono agire 
con estrema decisione, con la 
massima responsabilità. Siamo 
ad un punto in cui tergiversare 
sarebbe un grosso errore, una 
grave colpa, e in verità ci sem
bra di avvertire un desiderio di 
riscatto, il desiderio, la volontà 
di sentirsi parte dirigente per 
offrire un ciclismo più giusto, 
più interessante, più valido. 

Beppe Saronni, campione 
del mondo, mi ha detto: «Anco
ra una volta "l'Unità" ha messo 
il dito sulla piaga. Sono com
pletamente d'accordo sui con
tenuti dell'articolo. L'Associa
zione corridori ha portato a-
vanti malamente una questione 
scottante. Dobbiamo riunirci e 
promuovere un'azione di forza, 
dobbiamo essere uniti, compat
ti su scala nazionale e interna
zionale. Basta con le chiacchie
re...». 

La posizione-di Saronni è 
condivisa da tanti colleghi, ma 
sentite cosa aggiunge Baron-
chelli: «Vorrei che altri giornali, 
invece di occuparsi di cose ba
nali, ci fossero vicini come il tuo 
e allora il problema di un calen
dario assurdo si risolverebbe 
senza traumi. Ora ci vuole prò-
prio uno sciopero, ci vuole l'in
dirizzo di un bravo sindacali
sta. Io non vado più alle riunio
ni di categoria da un paio d'an
ni: sbaglio, ma non mi va che la 
maggioranza venga trattata co
me una minoranza. Se fossimo 
compatti tutto cambierebbe. 
Giro d'Italia e Tour devono es
sere più staccati uno dall'altro, 
una corsa in linea alla settima
na è più che sufficiente. I tifosi 
meritano un ciclismo migliore, 
quando ci fischiano perché infi
liamo la scorciatoia per gli al
berghi senza motivi seri, sono 
fisciù' ineritati. Noi, soltanto 
noi possiamo raddrizzare il ti
mone della barca, ma dobbia
mo lottare perché niente piove 
dall'alto.. 

Dunque, tira aria di rivolta, e 
tornando al Lombardia è un 
plotone di semivivi, è un'av
ventura di 251 chilometri con 
un percorso tormentato. Punto 
cruciale, come sempre, le ar
rampicate in Val d'Intelvi. Im
possibile stabilire i valori, o me
glio quanto è rimasto dei moto
ri dei campioni Da tre anni non 
vince un italiano. Bernard Hi-
nault sembra l'uomo da batte
re, tanti forestieri (De Wolf, 
Vandenbroucke, Peeters, Kui-
per. De Rooy, Pevenage ed altri 
ancora) si fanno temere, noi 
giochiamo la carta Saronni, la 
carta Moser, la carta Baron-
cbelli, la carta Contini, la carta 
Gavazzi e nel mazzo delle spe
ranze ci mettiamo pure qualche 
giovane, un Argentin, un Bom-
bini, un Petito. Può darsi che 
alcuni campioni abbiano gioca* 
to a nascondersi net Giro del 
Piemonte, ma può anche darsi 
che siano un po' tutti con l'ac
qua alla gola, può darsi che vin
ca un tipo alla Ruperez. Oggi 
Como svelerà il mistero. 

Gino Stia 

si arrabbiano - Per molti, in sella da febbraio, sarà anche la fine di un 
e affrontare finalmente la piaga di un calendario con troppe gare» 

I 1 — « t i s i l i r a — 
• SARONNI e HINAULT: due favoriti per il «Lombardia» 

Saronni: «La corsa 
è completa, mi piace» 
MILANO — Si fanno le cinque della sera per aspettare Hinault, 
ma quando i commissari se ne vanno il capitano della Renault è 
ancora uccel di bosco. «Tranquilli!, dice il direttore sportivo Gui-
mard. «Tranquilli. I miei corridori firmeranno il foglio di partenza 
un'ora prima della partenza. Possiamo vincere con Hinault, ma 
anche con Fignon e Jules...». 

È una vigilia un pochino movimentata. Moser annuncia di esse
re tornato al cambio Campagnolo dopo aver usato materiale giap
ponese. Viva la patria, sembra di leggere in un comunicato, e in 
quanto alla corsa di oggi, Francesco dichiara: «Scrivete che mi sono 
allenato molto, ma anche che non so proprio cosa potrò combina
rci. 

C'è molta folla, molti applausi per Saronni. «Il Lombardia mi 
piace perché è una corsa completa, una corsa che mi sta nel gozzo. 
Sono molti i favoriti. Butto a caso i nomi di Hinault, Vandenbrou
cke e Baronchelli, ma potrei allungare la lista*, dice il campione del 
mondo. 

Kuiper, ultimo vincitore, è ancora caricato, ancora fiducioso, 
Vandenbroucke, confermato consigliere comunale domenica scor
sa nella città belga di Mouscron (55.000 abitanti) non si tira indie
tro, Baronchelli sostiene che soltanto quattro italiani potrebbero 
far breccia nel muro dei forestieri: lui, Saronni, Contini e Gavazzi. 
I cronisti registrano anche il parere di Martini. «Hinault non sareb
be venuto in Italia se non fosse in condizione per vincere, e comun
que il nostro ciclismo non è quello del Giro del Piemonte. Possia
mo ben figurare*. 

g. s. 

Nuovo guaio per la Sampdoria in vista di Torino 

Anche per Mancini è stiramento 
Sotto processo la preparazione? 

I continui infortuni che hanno colpito i giocatori doriani hanno sollevato il dubbio - La 
spiegazione del dottor Chiappuzzo, medico sociale - Maggiora o Rossi probabili sostituti MANCINI 

- Datla nostra redazione 
GENOVA — Il «baby d'oro* s'è rotto. Roberto 
Mancini, attaccante di questa Sampdoria in te
sta alla classifica, promessa del calcio azzurro il 
cui nome è già finito nel taccuino di Bearzot. non 
sarà domani a Torino. Dopo Francis anche lui si 
è procurato uno stiramento ai muscoli adduttori 
di una gamba che rischia di farlo star fuori dal 
campionato per qualche domenica. Davvero la 
fortuna non e dalla parte di Ulivieri, che dopo 
aver iniziato questo campionato alla grande si 
ritrova ora con un numero contato di giocatori a 
dover affrontare una delle trasferte più difficili 
di questa prima fase del torneo. Il «Toro» di Ber-
sellini, tra l'altro, risulta essere Tunica squadra 
ancora imbattuta. 

E Mancini? Ovviamente in questi giorni è di 
umore nero. Ci sperava davvero in questa gara 
soprattutto per ripetere la splendida partita gio
cata domenica scorsa contro il Catanzaro e con
fermarsi quindi come protagonista di questo 
campionato. -C'è poco da fare — ha sentenziato 
Roberto — quando succede... succede. Meglio 
pensare ad altro». Ieri il medico della Samp pro
fessor Chiappuzzo ha visitato il giocatore e sem
bra che l'esito sia meno negativo del previsto: -Si 
tratta di un piccolo stiramento — ha detto il 
sanitario — che necessita di riposo. Non escludo 
però che possa avere capacità di recupero piut
tosto veloci viste soprattutto la sua giovane età e 
la volontà che dimostra nel rimettersi al più 
presto». 

L'infortunio a Mancini, come abbiamo detto, 
segue in ordine di tempo quello di Francis; ma 
prima ancora occorre ricordare altri incidenti ca
pitati in casa sampdoriana, come ad esempio 
quelli di Rosi e di Vullo. Spontaneo quindi il 
sospetto che qualcosa non funzioni a dovere nel 
sistema di preparazione della squadra. Un allar
me che pero lo stesso medico sociale tende a smi
nuire: •La stessa cosa — dice — avrebbe dovuto 

accadere anche lo scorso anno e invece tutto 
andò liscio. Piuttosto penso che gualche respon
sabilità possa averla ti passaggio dai terreni a-. 
sdutti a quelli pesanti: un fatto che causa spes
so inconvenienti ai muscoli dei giocatori soprat
tutto di coloro che, come Mancini, praticano un 
S'oco fatto di scatti e spostamenti veloci». La 

amp, inoltre, tra tutte le compagini della serie A 
è stata quella che forse ha speso maggiori energie 
in questo inizio di torneo. Lo ricorda anche Uli
vieri: 'Affrontare squadre come Juventus, Inter, 
Roma non ha certo giovato alta salute dei gioca
tori; sarebbe stato meglio un avvio più lento, un 
adattamento più graduate alle fatiche di un 
campionato così competitivo. Ma la migliore ar
ma della Sampdoria è la grinta, l'agonismo, la 
combattività: non potevamo certo giocare diver
samente». 

La trasferta di Torino, quindi, si arricchisce di 
nuove incognite nonché di preoccupazioni nel 
clan blucerchiato. La prima linea della squadra 
genovese ormai è affidata esclusivamente ad Al-
viero Chiorri, la riserva di lusso che domenica 
scorsa ha dimostrato di sapersi adattare nei nuo
vi schemi di gioco. E al posto di Mancini? Ulivie
ri, è ovvio, fa un po' di pretattica e afferma che 
deciderà soltanto dopo aver parlato a quattr'oc
chi con tutti eli uomini che si trova a disposizio
ne. Ma le scelte sembrano a questo punto obbli-
§ate: Rosi o Maggiora. Rosi, dopo U lungo perio-

o di infortunio, domenica scorsa era in panchi
na. Tutti assicurano che ormai sta bene e che 
sarebbe perfettamente in grado di scendere in 
campo per 90 minuti. Se la scelta cadrà su di lui 
è probabile che Ulivieri Io schieri sulla fascia sini
stra decidendo poi chi — tra lui e Scanziani — 
dovrà giocare avanzato insieme a Chiorri. La se* 
conda scelta potrebbe essere, come abbiamo det
to, quella di Maggiora il quale se scenderà in 
campo sarà schierato in posizione piuttosto arre
trata. In questo caso c'è il rischio che Chiorri si 
trovi davvero troppo isolato. Ma Ulivieri — lo ha 
ampiamente dimostrato — è un furbo di trecot* 
te. : 

Max Méiucef i 

corsivo di Kim 

FIRENZE — «La carnetina 
è un Integrativo alimenta-
re, non è una sostanza sti
molante: Questa la rispo
sta del prof. Leonardo Vec-
chiet, medico della nazio
nale di calcio che ha vinto il 
titolo mondiale in Spagna a 
chi ha fatto intendere che 
'gli azzurri» attraverso la 
carnetina, sarebbero stati 
in grado di giocare le ulti» 
me quattro partite decisive 
ad un ritmo più spedito. 

^Durante il "Mundiai" ho 
somministrato la carnetina 

Vecchiet 
conferma: 
«Ho usato 

la carnetina» 
ai giocatori con la stessa 
tranquillità con cui ho dato 
loro le vitamine e i sali. La 
carnetina è una sostanza 
muscolare, non appartiene 
alla famiglia degli anfeta-
minici. Si tratta solo di una 

sostanza. alimentare che 
non è nociva ài fisico. Mi 
meraviglia solo — ha con
cluso Vecchiet che si 
possano scrivere tante cose 
senza prima informarsi. So 
solo che attraverso un'alt-
mentazine appropriata al 
clima e agli sforzi che dove
vano sostenere i giocatori 
gli azzurri sono stati in gra
do di rispondere alle solle
citazioni che in quei mo
mento erano indispensabi
li: 

Primo requisito 
il cervello? 
No, i soldi 

È stato Sibilio, l'ineguaglia
bile presidente dell'Avellino — 
un personaggio che ha il privi
legio, invidiatogli da Pannello, 
di apparire in tutte té pagine 
dei giornali: quelle dedicate al
to sport, quelle dedicate alta 
politica e quelle dedicate alla 
cronaca nera —, ad alzare la 
bacchetta e a dare inìzio all'e
secuzione del 'valzer degli al
lenatori»: tra un poco ti unirà 
Finterà orchestra e quindi co
mincerà il coro. Lo chiamano 
•il valzer degli allenatori» ma 
a me fa venire in mente quell' 
inno — •Bombe sull'Inghilter
ra» — che i nazisti cantavano 
nei mesi in cui i loro aerei spia
navano Coventry e Londra. Lo 
fa venire in mente perché il 
valzer, anche te è vivace, i pur-
tuttavia una musica dolce, 
mentre per gli inni di guerra e 
le bombe i tedeschi bisogna la
sciarli stare. E i dirigenti del 
calcio anche. 

•Bombe sugli allenatori», 
quindi. Non è una novità: si 
tratta di uno spettacolo al qua
le assistiamo ogni anno; solo 
che in questo campionato la 
scena madre è stata fortemen
te anticipata, appena alzato il 
sipario. Le panchine hanno co
minciato a traballare dopo un 
paio di giornate. E poi forse so
no leggermente ambiati i pro
tagonisti o almeno le battute 
che alcuni dei protagonisti re
citano ritualmente. Bombe su-
gU allenatori, ma gli allenatori 
si sono muniti di batterie an
tiaeree. Non possono non ac
cettare il licenziamento poiché 
nessuna norma li protegge, ma 
almeno non sembrano disposti 

ad accettare anche il ruolo di 
fessi. Il •cornuti e mazziati» 
del proverbio, napoletano non 
gli va più bene. 

Ci si riferisce ai due episodi 
di questi giorni: i casi Sibilia-
Marchioro e Fabbretti-Radice; 
due presidenti abbastanza sin
golari (anche Fabbretti come' 
popolarità non scherza: non è 
al livello di Sibilio, ma lo tallo
na da vicino) e due allenatori 
che non sono stati alle regole 
del gioco: buttati fuori hanno 
detto tutto quello che pensano 
dei dirigenti anziché sottomet
tersi alla norma secondo la 
quale l'allenatore '. licenziato 
sta zitto e se ne va per non far
si la nomea di piantagrane. 
Marchioro ha detto quello che 
pensa di Sibilia (e ne pensa co
se sgradevoli), Radice ha detto 

?\uelto che pensa di Fabbretti 
e ne pensa cose terribili). 

Poiché le leggi del calcio non 
ammettono né il giudizio di 
Dio, né lo scambio dei padrini, 
ma solo lo scambio di imprope
ri, la faccenda — almeno quel
la tra Radice e Fabbretti — mi
naccia di finire in Tribunale. 
Mi sembra molto opportuno. 
Poiché certi magistrati si sono 
assunti il compito di stabilire 
se la carica di Cleopatra su 
Marcantonio è da punire con 
un calcio a due o con nove anni 
di reclusione, non sarebbe male 
se ora la Magistratura stabilis
se anche se un presidente può 
o no fare il presidente. Perché 
finora ai presidenti si è chiesto 
solo di avere soldi, non di avere 
cervello. Forse Marchioro e Ra-
-dice hanno imboccato la strada 
giusta. 

Kim 

Dopo le accuse a Radice ora Fabbretti ritratta 
BOLOGNA — Si racconta che 
ieri Tommaso Fabbretti abbia 
rilasciato per iscritto a un gior
nalista che gli chiedeva di com
mentare la confusa situazione 
bolognese alcune righe per pre
cisare che non intendeva inter
venire sul «caso» torto con Ra
dice dopo la incauta intervista 
dell'altro ieri. 

Radice intanto insiste per la 
strada intrapresa per portare 
Fabbretti in tribunale. 

In società ieri pomeriggio si è 
svolta una riunione del consi
glio di amministrazione. Ce poi 
stato un comunicato col quale 
si precisa che il presidente ha 
provveduto a diffidare il re
sponsabile del quotidiano (che 
ha pubblicato I intervista) per 
le opportune rettifiche (il tutto 

ai sensi dell'art. 8 legge sulla 
stampa), dunque ben altre •im
magini» e giudizi emergono da 
quest'ultimo intervento del 
presidente. Pure i giocatori si 
tono risentiti per la sortita pre
sidenziale anche perché fatta in 
un momento diffìcile per la 
aquadra che naviga nella bassa 
classifica di serie B e alla vigilia 
di un match importantissimo 
con la Lazio. In queste ore Fab
bretti ha tenuto dì «chiarire* 
con i rossoblu e l'allenatore 
Magni il contenuto delle sue di
chiarazioni per non appesanti
re ulteriormente l'intricata si
tuazione, rinnovando «la fidu
cia ai giocatori e al tecnico». 

Nella smentita che Fabbretti 
ha fatto al giornale che ha pub
blicato l'intervista ti precisa fra 
l'altro di non avere mai definito 

Radice un «politicante». Come 
non comprendere che Radice 
quando è venuto a Bologna ha 
cercato subito di adoperarsi per 
riproporre un nuovo rapporto 
squadra-citta. Collega» a tut
te le istanze, ridiscutere certi 
comportamenti, ritrovare quei 
valori smarriti da tempo si-

Snifica muoverli in ben altre 
irezioni e con altre prospetti

ve. 
Infine c'è un'altra questione 

da considerare: nonostante ta
lune inesatte interpretazioni 
date da qualcuno ce sempre 
chi è disponibile a rilevare il 
pacchetto di maggioranza della 
società e questi e ancora Vitto
rio Stagni che non ha mai ri
nunciato a tale obiettivo. . . 

f.V. 

Esposto della Fiorentina 
per le minacce a De Sisti 

FIRENZE — La Fiorentina inoltrerà all'ufficio inchieste del
la Federcalclo, diretto dal dottor Corrado De Biase, un espo
sto In merito ad una lettera anonima (scritta a stampatello su 
un foglio di quademoX pervenuta all'allenatore viola- Gian
carlo ile Sisti. 'Signor De Sisii —> dice fra l'altro l'anonimo 
scrivente — domenica dovete lasciare due punti», naturalmen
te sottintendendo Avellino, prcannunciando, altrimenti, una 
serie di pesanti minacce di violenza. La lettera risulta spedita, 
per espresso, lunedi l i ottobre e reca il timbro postale di 
Fontana Rosa (Avellino). Non si sa ancora se, in merito, sia 
stato Inoltrato un esposto-denuncia anche alla questura o 
alla magistratura. . . 

*¥l i 
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Un Gran Premio 
di «FI» in Urss? 
Mosca: «Per 
ora stiamo 

soltanto 
esaminando 
la questione» 

ti 
,•! :v. Jr ECCLESTONE: le «notizie » da lui fatte ctrco-

%;^" \Jj**f* n o n «corrispondono allo stato attuala della 
ite: *mt cose» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Il signor Ecclesto-
ne o qualche suo rappresentan
te ha fatto una dichiarazione 
troppo frettolosa, per la quale 
non aveva avuto alcuna auto
rizzazione e che, comunque, 
non corrisponde allo stato at
tuale delle cose». La smentita, 
perentoria, viene da un alto 
funzionario della federazione 
dello sport automobilistico so
vietico che non desidera essere 
citato per nome. Dunque, non è 
affatto possibile, per ora, affer
mare con sicurezza che Mosca 
ospiterà, nel 1983, un gran pre
mio automobilistico di «Formu
la uno». 

Abbiamo aggiunto il «per 
ora», perché la fonte citata, do
po aver smentito che la decisio
ne è stata già presa non ha però 
nascosto, questa volta (un mese 
fa circa tutti coloro che aveva
mo interpellati erano stati in
vece molto più sibillini nelle lo
ro risposte e, per lo più inclini a 
negare ogni cosa) che «la que
stione viene esaminata molto 
attentamente in seguito a ripe
tute proposte del comitato or
ganizzatore della "Formula u* 
no" e che "non è escluso che 
una gara del genere possa svol
gersi nella capitale sovietica"». 
Il signor Galanti, rappresen
tante della FOCA (Formula 
one constructom association) è 
comunque in questi giorni a 
Mosca e continua a giurare ai 
giornalisti che. incontra di aver 
ricevuto assicurazioni in propo
sito che giustificherebbero il 
suo ottimismo. Assicurazioni 
da chi? 

Impossibile saperlo, visto 
che risulta che la cosa è in di
scussione a livelli assai più alti 
di quelli della federazione dello 
sport automobilistico. Non è e-
aduso che un gran premio poe
ta essere parte di un pacchetto 

di trattative più ampie, tale 
cioè da rendere più appetibile 
alla parte sovietica una cosa 
che, di per sé, è assai difficil
mente inquadrabile nella tradi
zione e nella ideologia dello 
sport sovietico. Non per nulla 
ci si rispose — quando, ai primi 
di settembre, andammo per la 
prima volta in cerca d'informa
zioni sull'argomento — che 
•non si era ritenuto opportuno» 
organizzare a Mosca una gara 
del genere, per la quale la capi
tale sovietica «non dispone di 
attrezzature e strade adatte». Il 
nostro interlocutore di quel 
momento era Valentin Cernov, 
uno dei più diretti collaboratori 
di Anatoli Ibanovic Kostenko, 
vice sindaco di Mosca, incarica
to per le attività sportive. Ci 
disse, in conclusione, che loro 
«non erano interessati a gare di 
quel tipo». 

Da allora di strada ne dev'es
sere stata fatta se anche al co
mitato centrale del Dosaaf (as
sociazione volontaria di colla
borazione con la marina, l'eser
cito e l'aviazione) ci dicono che 
«la questione è in esame». Il co
lonnello Vladimir Zakharovic 
Kharcenko mette le mani avan
ti: «Non abbiamo piloti adatti», 

Totocalcio 

dice e aggiunge che, anche nel 
dicembre 1981, quando la pri
ma proposta giunse dall'occi
dente, fu la mancanza dì uomi* 
'ni e macchine adatte a far pen
dere la bilancia dalla parte del 
no. Appunto. Ma da quel mo
mento le cose, sotto questo pro
filo, non sono affatto cambiate. 
Cosa spinge allora i dirigenti 
sovietici a prendere in conside
razione una proposta che re
spinsero meno di un anno fa? 
' Abbiamo provato a chiederlo 
ai redattori del più autorevole 
quotidiano sportivo di tutta 
1 URSS. Ci hanno risposto che 
di «formula uno» loro non ne 
sanno niente e non ne scrivono 
mai. Cosa scrupolosamente e-
satta. Al comitato cittadino 
moscovita del Dosaaf sono an
cora più laconici: «Non ne ho 
sentito niente — risponde al te
lefono Ghenrich Petrociv La* 
vrikov — se lo decide il CC del 
Dosaaf, noi lo organizzeremo». 
Chissà che, davvero — te non 
tra un anno qualche volta, —• il 
rombo dei bolidi multicolori 
della «Formula uno* non giunga 
a bruciare il silenzio ovattato 
della «Collina dei passeri». 

Giuliatto Chiesa 

Totip 

Avellino-fiorentina 
Catanzaro-Ascoli 
Genoa-Cagliari 
Inter-Napoli 
Pisa-Verona 
Roma-Cesena 
Torìno-Samp 
Udinese-Juventus 
Bologna-Lazio . 
Campobasso-Atalanta 
Como-Palermo 
Trento-Spal 
Cr»Ttanovese-Monopoli 

.. 1 X 
1 

t « 

1 X 
X 1 
1 
1 
X 2 1 
1 X2 
1 X 
X 
1 
1 

PRIMA CORSA 
• . < • • ; '. ' 

SECONDA CORSA 

TERZA CORSA 

QUARTA CORSA 

QUINTA CORSA 

SESTA CORSA 

i * ' * i 

12 X 
2 X 1 
2 1 
X 2 
12 
2 1 
2 X 
XX 
X 1 
12 
X 2 X 
1 X 2 


